
Ca p it o l o  Y I

LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE COMUNALI E PROVINCIALI
DAL 1865 AL 1921

1. -  La popolazione elettorale in com plesso. — Il numero 
degli elettori am m inistrativi ed il rapporto tra  tale numero e la popola
zione sono indici d iretti dell’estensione del diritto  al voto consentito ai 
cittadini dalle leggi sull’elettorato amministrativo. Tali indici non sono, 
però, rigorosamente esatti ; infatti, a differenza di ciò che è stabilito per 
le elezioni politiche, per le quali non si può esercitare il diritto elettorale 
in più Collegi, nelle elezioni am ministrative lo stesso cittadino poteva 
nel passato essere elettore in più Comuni.

Nella tabella a pag. *153, a partire dall’anno 1865, nel quale, con 
legge 20 marzo, n. 2248, venne reso esecutorio per tu tto  il Regno il 
nuovo codice am ministrativo, sono riportati, per i singoli anni dei quali 
si possiedono i dati, sia il numero assoluto degli elettori iscritti nelle 
liste, sia quello relativo a 100 ab itan ti residenti nel complesso dei 
Comuni del Regno.

Dalle cifre riportate e, più chiaramente, dal grafico della fìg. 10, si 
rileva che il diritto  elettorale si è gradatam ente allargato durante quat
tro  distinti periodi.

I l  primo periodo, che va dal 1865 al 1887, s’inizia con la già ricor
data legge del 1865, secondo la quale il titolo principale per la conces
sione del suffragio nelle elezioni dei corpi locali era il « censo ».

Ai term ini dell’art. 17 di tale legge, erano elettori amministrativi 
i cittadini che avevano compiuto 21 anni, che godevano dei d iritti civili 
e che pagavano annualmente nel Comune per contribuzioni dirette di 
qualsivoglia n a tu ra  :

Lire 5 nei Comuni di 3.000 ab itan ti o meno 
» 10 » » da 3.000 a 10.000 abitanti
» 15 » » » 10.000 » 20.000 »
» 20 » » » 20.000 » 60.000 »
» 25 » » di oltre 60.000 »

Tuttavia nei Comuni nei quali il numero degli elettori non era 
doppio di quello dei consiglieri da eleggere, erano ammessi all’eletto
rato a ltre ttan ti fra i maggiori imposti, dopo quelli precedentemente 
contemplati, quanti bastavano a compiere il numero suddetto.

Erano equiparati ai cittadini dello Stato, per l ’esercizio del diritto
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contemplato nel detto articolo, i cittadini delle altre Provincie d’Italia, 
non ancora facenti parte dello Stato medesimo, ancorché mancassero 
della naturalità.

Per l ’art. 18, erano altresì elettori, indipendentemente dal censo, e 
quando in essi concorrevano tu tte  le altre condizioni richieste, coloro
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F ig .'IO. — Incremento percentuale della popolazione elettorale am m inistra
tiva con diritto al voto dal 1865 al 1920. (Anno 1865 — 100).
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E l e t t o r i  a m m in is t r a t iv i is c r it t i  n e l l e  l is t e . 
Dati assoluti e dati relativi a 100 abitanti residenti

A n n i
CU I S I R IF E 

RISCONO L E  LIST E  
EL E T T O R A L I

(I)
N.

O g n i 100 a b i
t a n t i  s e n z a  

d is t in z io n e  d i  
sesso  e d i  e tà  

(2)

M o d a l i t à  d e l  s u f f r a g i o

1 2 3 4

1 8 6 5 . - . . . . . 999.001 (3) 3.9
1866................... 1.201.472 4.7 ' '
1867................... 1.244.263 (P 4.7
1868................... 1.220.217 4:7
1869................... 1.219.501 4.7
1870................... 1.267.349 4:7
1871.................... 1.293.343 4.7 a) Suffragio ristretto  secondo la legge
1872. ............... 1.329.066 4.8 comunale e provinciale del 20
1873................... 1.370.917 5.0 marzo 1865, N. 2248.
1874................... 1.409.266 5.1
1875.'............... 1.467.750 5.3
1876................... 1.539.617 5.5
1877................... 1.597.891 5:7
1878................... 1.636.818 5:8
1883................... 1.849.304 6.3
1887................... 2.026.619 6.7

1889................... 3.420.987 11:2 ì b) Suffragio allargato secondo il T. U.
1895................... 2.814.918 8.9 1 del 10 febbraio 1889, N. 5921.
1898................... 2.922.649 9.1 i
1905................... 3.452.393 10.1
1911................... 4.054.008 11.3 )

1914................... 9.554.273 26.1 c) Suffragio allargato secondo le
[ leggi 6 luglio 1912, N. 767 e

19 giugno 1913, N. 640. 
1 *

1919................... 11.664.654 31.1 ) d) Suffragio allargato per tu tti  i
1920................... 11.950.756 31.5 [ maschi maggiorenni secondo la

) legge 2 settembre 1919, N. 1495.

che possedevano determ inati titoli di capacità o esercitavano deteimi- 
nate professioni (membri di accademie la cui elezione era stata appro
vata  dal Ee ; membri delle Camere di agricoltura e commercio ; impie
gati civili e m ilitari in a ttiv ità  di servizio, ecc.). Per l ’art. 26 non 
erano elettori gli analfabeti (quando il numero di iscritti nelle liste 
elettorali del Comune raggiungeva il minimo richiesto dalla legge per 
le elezioni dei consiglieri e cioè era doppio del numero di questi) ; le

(1) Per gli anni 1879-1882, 1884-86, 1888, 1890-94, 1896-97, 1899-904, 1906- 
1910, 1912-13, 1915-18, non si possiedono i dati, non essendo s ta ta  fa tta  alcuna 
indagine statistica.

(2) Le percentuali riportate si riferiscono alla popolazione calcolata alla fine 
delTanno stesso indicato per le liste elettorali. Per ciò che riguarda il metodo di 
calcolo cfr. .< Avvertenze alle tavole ».

(3) Le cifre relative al 1865 non comprendono il Veneto, i d istretti m an
tovani annessi nel 1866 e la Provincia di Roma.

(4) Non compresa la Provincia di Roma.
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donne, gl’interdetti, o provvisti di consulente giudiziario ; coloro che 
erano in istato di fallimento dichiarato, o che avessero fatto  cessione 
di beni, finche non avessero pagato interamente i creditori ; quelli che 
erano stati condannati a pene criminali, se non avessero ottenuto la 
riabilitazione ; i condannati a pene correzionali o a particolari interdi
zioni, mentre le scontavano ; finalmente i condannati per furto, frode 
o atten tato  ai costumi.

JSTel periodo indicato, il numero assoluto degli elettori amministra
tivi, che nel 1865, specialmente per le miserrime condizioni in cui si 
trovavano in fatto  di istruzione elementare le popolazioni italiane, non 
raggiunge il milione, aumenta costantemente fino a raggiungere una cifra 
più che doppia di quella iniziale ; tale aumento è dovuto solo in piccolissima 
parte all’incremento numerico della popolazione, in parte maggiore ai 
successivi incrementi territoriali dello Stato e, secondo l’autorevole p a
rere del ministro Zanardelli (1), anche alla crescente pressione fiscale.

Un aumento relativo quasi uguale si rileva nel rapporto percentuale 
elettore-abitante che da 3,9 nel 1865 sale a 6,7 nel 1887 ; ta li ultime 
cifre indicano che, nel periodo suddetto, il nostro Paese era ben lungi 
dal possedere istituzioni veramente rappresentative.

I l  secondo periodo, che va dal 1889 al 1911, s’inizia con la riforma 
dell’ordinamento dei Comuni e delle Provincie a ttu a ta  dalla legge 
10 febbraio 1889, n. 5921, (Testo Unico), per la quale fu grandemente 
accresciuto il numero degli elettori amministrativi.

Secondo questa legge, per essere elettore amministrativo era richiesto 
(art. 19) il concorso delle seguenti condizioni :

1° aver compiuto il 21° anno di età; 2° essere cittadino dello Stato 
(2) e godere dei d iritti civili ; 3° saper leggere e scrivere. Erano altresì 
elettori (art. 20) coloro che si trovavano iscritti nelle liste elettorali 
politiche, o che potevano esservi iscritti in v irtù  dell’art. 2 della legge 
24 settembre 1882, n. 999, (Testo Unico) (3) ; coloro che, possedendo

(1) C a m e r a  d e i  d e p u t a t i . Riforma della legge elettorale 'politica. Relazione 
della Commissione. Presidente Mancini, relatore Zanardelli. Legisl. XIV. Prim a 
Sessione n. 38 A , pag. 6.

(2) Erano equiparati ai cittadini dello Stato, per l’esercizio del diritto contem
plato «nel presente articolo, i cittadini delle altre Provincie italiane, quand’ anche 
mancassero della naturalità.

(3) Secondo l’articolo 2 di tale legge, erano elettori coloro che provavano di 
aver sostenuto con buon esito l’esperimento prescritto dalla legge e dal rego
lamento sulle materie comprese nel corso elementare obbligatorio e, indipen
dentemente dalla indicata prova, coloro che possedevano certi titoli di capacità 
o esercitavano determ inate professioni (membri di accademie di scienze, di 
lettere e di arti costituite da oltre 10 anni; membri delle Camere di commercio 
ed arti, ecc.).

Secondo l’articolo 20 della legge comunale e provinciale del 1889, gli elettori 
iscritti per i titoli surriferiti potevano esercitare il loro diritto solamente nel Co
mune dove avevano il domicilio civile.
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le condizioni richieste ai nn. 1, 2 e 3 dell’art. 19 surriferito, provassero 
di pagare annualmente nel Comune una contribuzione diretta di qual
siasi natura, ovvero pagassero lire 5 per tasse comunali (di famiglia, 
di fuocatico sul valore locativo, ecc.); coloro che tenevano a mezza
dria, o in affìtto di qualunque specie, beni stabili colpiti da una impo
sta d iretta  di qualsiasi natura non minore di lire 15 ; coloro che pa
gavano per la loro casa di abitazione, o per gli opifìci, magazzini o 
botteghe, od anche per la sola casa di abitazione ordinaria una pigione 
annua non minore :

di Lire 20 nei Comuni con meno di 1.000 abitanti
» » 50 » » da 1.000 a 2.500 »
» » 100 » » » 2.500 » 10.000 »
» » 130 » » » 10.000 » 50.000 »
» » 160 » » » 50.000 » 150.000 »
» » 200 » » superiori » 150.000 »

I  contribuenti di cui al presente articolo dovevano pagare la 
quota di tributo che li collocava fra gli elettori da almeno sei mesi.

I  sottufficiali e soldati del Begio Esercito e della Eegia Marina non 
potevano esercitare il diritto elettorale fnchè si trovassero so tto le  
le armi. Questa disposizione si applicava pure alle persone apparte
nenti a corpi organizzati per servizi dello Stato, delle Provincie e 
dei Comuni (art. 28).

Per l’articolo 30 non erano elettori gli analfabeti, quando, analoga
m ente a ciò che aveva stabilito la legge precedente, restava nel Comune un 
numero di elettori doppio di quello dei consiglieri, nè erano elettori le 
donne, oltre a certe altre determinate categorie di persone per incapacità 
od indegnità.

Per effetto di questa legge il suffragio risultò notevolmente allar
gato : il corpo elettorale da 2,026.619 sale a 3.420.987 ed il rapporto 
percentuale elettore-abitante si eleva da 6,7 a 11,2.

Fenomeno caratteristico di questi due primi periodi è quello già 
ricordato (vedi pag. *71, I  Yolume) dell’inflazione delle liste, per fron
teggiare il quale fu em anata la legge 11 luglio 1894, n. 286. In  seguito 
alla revisione straordinaria delle liste elettorali am ministrative ordi
nata  con tale legge, il numero degli elettori iscritti che nel 1889 era 
di 3.420.987, scese nel 1895 a 2.814.918 ed il rapporto percentuale 
elettore-abitante da 11,2 a 8,9.

Una misura attendibile della effettiva diminuzione del corpo elet
torale amministrativo, prodotta dalla suddetta revisione straordinaria 
delle liste, si può ottenere supponendo che, dal 1889 al giorno iniziale 
della revisione, esso si sia accresciuto nella stessa misura del corpo 
elettorale politico, e cioè di circa 91.000 elettori all’anno ; in base a 
tale ipotesi, il numero degli elettori am m inistrativi nel 1895 avrebbe 
dovuto essere di 3.966.987. La differenza di 1.152.069 elettori, tra  ques- 
t ’ultim a cifra e quella di 2.814.918 del 1895, rappresenterebbe la effet
tiva diminuzione determ inata dalla revisione straordinaria.
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Dopo le disposizioni della legge del 1894, il rapporto percentuale 
elettore-abitante passa da 8,9 nel 1895, a 11,3 nel 1911, ultimo anno 
del periodo. Tale aumento è determinato dal naturale incremento della 
popolazione, m entre invece per effetto delle norme della legge 1894 
si rendono sempre più difficili le indebite iscrizioni nelle liste.

I l  terzo periodo s’inizia con le riforme elettorali introdotte con le 
leggi 6 luglio 1912, n. 767, e 19 giugno 1913, n. 640 le cui disposizioni 
vennero coordinate nel T. U. 4 febbraio 1915, n. 148, col quale ebbe 
termine la legislazione elettorale am ministrativa prefascista.

Tali riforme, per quanto riguarda l ’elettorato attivo, concernono 
l’allargamento del suffragio a nuove categorie di cittadini, la sostituzione 
del criterio della residenza a quello del domicilio e la computazione del 
censo con criteri uniformi. Il numero degli elettori, che nel 1911 è di poco 
superiore ai 4 milioni, sale, così, nel 1914 a più del doppio, raggiun
gendo la cifra di 9.554.273, ed il rapporto percentuale elettore-abitante 
aumenta, nello stesso periodo, da 11,3 a 26,1.

Posteriormente alle elezioni generali del 1914, per le condizioni 
create dalla guerra che impedivano l’esercizio del voto ad una gran 
parte dei cittadini, si rese necessaria la sospensione della convocazione 
dei comizi e la proroga in carica dei consiglieri comunali e provinciali.

Quarto periodo. -  Cessata la prima guerra mondiale ed em anatasi 
la nuova legge elettorale politica del 2 settembre 1919, n. 1495, che con
cedeva il suffragio a tu t t i  i maschi maggiorenni, fu stabilito che le nuove 
elezioni generali comunali e provinciali del 1920 avvenissero col vecchio 
sistema maggioritario.

Per le disposizioni di tale legge, nelle liste amministrative del 1919 
é 1920 vennero iscritti tu tti i maschi che avevano compiuto il 21° anno 
di età ed eccezionalmente anche quelli che, pur non avendo raggiunto 
l’età anzidetta, avevano prestato servizio militare nell’Esercito e nel
l’Arm ata mobilitati. Si ebbe, così, un ulteriore aumento del numero degli 
eiettori iscritti che, nel 1920, raggiunsero la cifra di 11.950.756, ed un 
aumento del rapporto percentuale elettore-abitante fino a 31,5.

Tale numero di elettori iscritti avrebbe dovuto corrispondere, 
all’incirca, a quello presunto dei maschi con età superiore ai 21 anni, 
valutato  intorno ai 10.000.000, secondo un calcolo largamente approssi
mativo, istituito  dall’Ufficio Centrale di Statistica. F ra le cause alle 
quali può ritenersi dovuto il notevole eccesso, una delle principali è 
quella costituita dal fa tto  che, basandosi il calcolo suddetto sulle, cifre 
della popolazione presente, in esso non venivano considerati gli emi
grati all’estero che, invece, rimanevano iscritti nelle liste elettorali (1 ).

, (1) Cfr. « Statistica delle elezioni generali? politiche» per la X X V  Legislatura 
(16 novembre 1919). Roma, 1920.
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A ltra causa potrebbe essere costituita dal fenomeno dell’inflazione 
delle liste, già verificatosi sino al 1894.

In fatti, non è da escludersi che molti Comuni abbiano compreso 
nelle proprie liste individui già iscritti in quelle di a ltri Comuni e che 
non abbiano sempre cancellato coloro che avrebbero dovuto esserlo per 
morte, o per altre ragioni.

2. -  La distribuzione territoriale della popolazione elettorale.
— Di notevole interesse è il confronto, nel tempo, del volume 
assunto dalla popolazione elettorale delle varie ripartizioni geografiche 
rispetto al volume complessivo della popolazione elettorale del Eegno, 
come può rilevarsi dai dati ripo rta ti nel prospetto seguente, per gli 
anni più significativi nei riguardi della progressiva estensione del diritto 
di voto.

D is t r ib u z io n e  p e r c e n t u a l e  d e g l i  e l e t t o r i  a m m in is t r a t iv i n e l l e

QUATTRO RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE.

R I P A R T I Z I O N I  G E O G R A F I C H E
E l e z i o n i  d e g l i  a n n i

1870 1889 1914 1919

ì 2 3 4 5

Italia Settentrionale ................................... 60.0 540 46,5 45.3
)) C e n tra le ............... .... . ..................... 14,3 15,6 17.0 16,8
» Meridionale............................................ 18,4 21,1 24,1 25,1

» Insulare .................................................. 7,3 9,3 12,4 12,8

C o m p l e s s o . . . 1 0 0 , 0 100  0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0

Da ta li cifre si rileva che, mentre il volume degli elettori ammini
strativi dell’Ita lia  Settentrionale rappresenta, negli anni indicali, una 
proporzione sempre minore, rispetto alla complessiva popolazione elet
torale del Eegno, quello di ciascuna delle altre ripartizioni geografiche 
rappresenta, invece, una proporzione generalmente crescente.

Tale andamento del fenomeno trova la sua spiegazione nel progres
sivo allargamento del suffragio apportato dalle successive leggi che 
concedavano il d iritto al voto a sempre più grandi masse di analfabeti, 
più numerose nell’Ita lia  Centrale, Meridionale ed Insulare, che non 
nell’Ita lia  Settentrionale.

3. -  La densità della popolazione elettorale nelle Regioni 
e nelle ripartizioni geografiche. — I rapporti fra la popolazione 
elettorale e la popolazione totale nelle singole Provincie, Eegioni e ri- 
partizioni geografiche, riportati nella Tavola 52-B, ci indicano quale
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sia, in ciascuna di ta li circoscrizioni l’estensione del diritto al voto con
sentita dalla legge ai cittadini.

Dai rapporti suddetti si rileva che, in  ciascuno degli anni del 
periodo 1865-1887, mentre la densità risulta massima nel Piemonte, 
nella Lombardia, nella Liguria e nel Veneto, essa risulta, invece, minima 
nella Sicilia, negli Abruzzi e Molise, nelle Puglie e nella Lucania.

Tale ordine delle suddette Legioni, rispetto alla densità della popo
lazione elettorale, rimane quasi im m utato fino alle elezioni generali 
del 1920.

Una visione più sintetica del fenomeno ci è tornita dai dati del 
seguente prospetto, nel quale sono riportati gli indici di densità 
della popolazione elettorale am ministrativa, per ciascuna delie quattro 
ripartizioni geografiche, negli stessi anni considerati nel precedente 
prospetto.

I n d ic i  d i  d e n s it à  d e l l a  p o p o l a z io n e  e l e t t o r a l e  a m m in is t r a t iv a ,
FATTA — A 100 LA DENSITÀ MEDIA DEL REGNO.

R I P A R T I Z I O N I

G E O G R A F I C H E

E l e z i o n i D E O L I A N N I

1870 1889 19 1 4 1919

D e n s i 
t à  m e 

d ia
I n d ic i

D e n s i 
t à  m e 

d ia
I n d ic i

D e n s i 
t à  m e 

d ia
I n d ic i

D e n s i 
t à  m e 

d ia
I n d ic i

ì 2 3 4 5 6 7 8 9

Italia Settentrionale . . . 6 ,2 131.9 13,3 120,9 27,0 103.4 31,4 101,0
» C en tra le ..................... 4,1 87,2 10,5 95,5 27,0 103,4 31,7 101,9
» Meridionale . 3.2 68.1 8,8 80.0 24,6 94,3 30,9 99,4
» Insulare . . . . . . 2, 9 61.7 8,0 72,7 24,8 95,0 29,9 96,1

C o m p l e s s o . . . 4.7 100,0 11,0 1000 26,1 100.0 31,1 100,0

Secondo tali dati, mentre nell’Ita lia  Settentrionale la densità si 
mantiene costantemente superiore alla media generale, con decisa ten
denza alla diminuzione, in ciascuna delle altre ripartizioni geo
grafiche, invece, essa rimane generalmente inferiore alla media e va 
-sempre crescendo. Si ha, pertanto, una generale tendenza della densità 
della popolazione elettorale ad assumere valori sempre più prossimi 
alla media generale.

F ra  le cause che hanno determinato questa particolare dinamica 
del fenomeno, è im portante, senza dubbio, quella che deriva dalla 
decrescente variabilità del grado di analfabetismo nelle varie Legioni 
d ’Ita lia  (1). ,

(1) Cfr. A n n a l i  d i  S t a t i s t i c a , Statistica délVIstruzione elementare nelVanno 
scolastico 1926-27. Serie VI, Yol. XI, 1931, pag. 7.
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4. -  Gli elettori am m inistrativi secondo il titolo di iscrizione 
alle liste. — La classificazione degli elettori per censo e per titoli di ca
pacità ha un valore relativo in quanto le persone aventi diritto all’elet
torato per più titoli, potevano farsi iscrivere quali per uno quali per 
l’altro di essi.

Nella Tavola 53 sono riportati, per gli anni per i quali si possiedono 
i dati, sia il numero degli elettori am ministrativi distinti per censo e 
per titoli di capacità, sia i dati relativi a 100 elettori.

Da ta li dati si rileva che, nel periodo 1S65-1887, gli iscritti per censo 
rappresentano nel Kegno circa il 90 % dell’intero corpo elettorale ammi
nistrativo, e, pertanto, essi costituiscono, nello stesso periodo, una 
classe privilegiata ; .nelle ripartizioni geografiche, il numero di tali 
iscritti risulta massimo nell’Ita lia  Settentrionale e minimo nell’Italia 
Insulare. Ciò può essere in relazione con la maggiore e più diffusa ric
chezza dell’Ita lia  Settentrionale in confronto a quella dell’Ita lia  Meri
dionale e Insulare, e col più elevato analfabetismo di queste ultime ripar
tizioni geografiche, nonché, infine, col maggior numero di piccoli Comuni 
esistenti nell’Ita lia  Settentrionale, per i quali, come si è già detto, la 
legge del 1865 aveva stabilito un limite più basso per la quota di censo 
richiesta per aver diritto  all’elettorato.

L ’allargamento del suffragio e la prevalenza della capacità sul 
censo, a ttu a ti dalla legge 10 febbraio 1889, n. 5921, si manifestano nei 
dati relativi alle elezioni del 1889 e 1895.

Per ta li anni, infatti, ma più nettam ente per il 1895, nel quale anno, 
per effetto della revisione straordinaria dede liste, la diminuzione degli 
elettori si è verificata in più larga misura fra gli iscritti per censo, l’ele
mento contributivo risulta generalmente di minore im portanza della 
capacità, tan to  nel complesso del Eegno quanto nelle singole rip arti
zioni geografiche.

Man mano che l ’istruzione si diffonde e che il benessere aum enta, 
il suffragio per capacità tende ad avvicinarsi al suffragio universale.

5. -  Gli elettori temporaneamente privati del diritto al voto.
— In  seguito alle modificazioni apportate dalla legge comunale e provin
ciale del 10 febbraio 1889, n. 5921, per la prima volta, a simiglianza della 
legge elettorale politica del 1882, furono temporaneamente privati del 
diritto  al voto e iscritti in un elenco separato i « sottufficiali e i soldati 
del E. Esercito e della E. Marina e gli individui appartenenti a corpi or
ganizzati per servizi dello Stato, delle Provincie e dei Comuni » (art. 28).

Nella Tavola 54 per le singole Provincie, Eegioni, ripartizioni geo
grafiche e per il Eegno, e relativamente agli anni 1889, 1895, 1898, 1905 
e .1920, sono riportati il numero assoluto dei suddetti elettori tempora
neamente privati del voto ed il numero relativo a 100 elettori iscritti 
in complesso. -
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La notevole diminuzione del numero assoluto che si rileva nel 1895, 
tan to  nel Regno quanto nelle singole Provincie, è effetto della già ricor
data revisione straordinaria delle liste, deliberata con la legge del 1894; le 
diminuzioni successive fino al 1905 fanno, invece, supporre che gli elen
chi speciali di ta li elettori, non siano stati dovunque aggiornati con la 
stessa scrupolosità ; tale ipotesi è avvalorata dalla forte variabilità che, 
per le singole Provincie, presentano i dati relativi al complesso degli 
elettori iscritti.

Il forte aumento che si rileva nel 1920 è dovuto al rilevante numero 
di elettori, che, in tale anno, si trovavano sotto le armi.

6. -  La frequenza alle urne nelle elezioni comunali. — Il grado 
di partecipazione dei cittadini delle singole p arti del territor io nazionale 
all’esercizio del diritto di eleggere i propri rappresentanti nei Consigli 
comunali e provinciali, è dato dal rapporto fra il numero dei votanti e 
il numero di coloro che hanno diritto  a votare.

V o t a n t i o g n i 100 e l e t t o r i con  d ir it t o  a l  voto  n e l l e  e l e z io n i  
COMUNALI DI ALCUNI ANNI DAL 1865 AL 1920 (1).

E L E Z I O N I  D E G L I  A N N I
V o ta n t i  o g n i  

100 e le tto r i  
c o n  d ir i t to  
a l  vo to  (2)

E L E Z I O N I  D E G L I  A N N I
V o ta n t i  o g n i  

100 e le tto r i  
c o n  d ir i t to  

' a l vo to  (2)
1 2 3 4

1865 (3) 37,8 1875 (elez. parziali) . . . 42,6
1866 (4) (5) . 35.0 1876 » » 43.7
1867 (5) (elez. parziali). 37.3 1877 » » 44.2
1868 (5) » » . . 35 0 1878 » » 43.8
1869 (5) » » 36.9 1887 » » . . 44.1
1870 » » 37.4 1889 (elez. generali) . . . 59.9
1871 » » 366 1895 » » . . . 63,5
1872 » • » . 41.0 1905 (elez. parziali) . . . 57,1
1873 » )) . . 39,3 1920 (elez. generali) . . . 54,9
1874 » » . 40.2

(1) Cfr. Composizione del corpo elettorale politico e amministrativo e Statistica 
delle elezioni amministrative delVanno 1895, Roma, 1897, pag. x x v i i i  ; Statistica 
delle elezioni generali politiche per la X X V I  Legislatura, Roma, 1924, pag. l u i .

(2) Le percentuali per gli anni nei quali le elezioni furono parziali, non 
sono rigorosamente esatte, perché per un certo numero di Comuni le elezioni si 
riferiscono ad una parte soltanto del territorio rispettivo.

(3) Elezioni generali in Toscana, parziali nelle altre Regioni. Non compresi: 
il Veneto, i d istre tti m antovani annessi nel 1866 e la Provincia di Roma.

(4) Elezioni generali nel Veneto e nei d istre tti m antovani annessi nel 1866, 
parziali nelle altre regioni.

(5) Non compresa la Provincia di Roma.
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È bene osservare, però, che i quozienti che così si ottengono non ci 
forniscono una misura esatta, perchè il numero di coloro che hanno 
diritto  al voto comprende sia gli emigrati a ll’estero, dei quali vota solo 
una piccola percentuale, sia molti che avrebbero dovuto essere cancel
la ti dalle liste per morte o per altre ragioni, sia l’ingente numero di coloro 
che non poterono votare per m ancata consegna del certificato d ’iscrizione 
o perchè non ebbero la diligenza di procurarselo.

Dalle cifre riportate nel precedente prospetto si rileva che negli 
anni antecedenti al 1889, la proporzione dei votan ti non ha mai sor
passato il 45% degli elettori con diritto al voto ; solo nelle elezioni 
generali del 1889, per il più largo concorso alle urne da parte delle 
nuove classi alle quali la legge dello stesso anno aveva esteso il diritto  
elettorale amministrativo, si raggiunge quasi la proporzione del 60%, 
che sale ad oltre il 63 % nel 1895, dopo la revisione straordinaria delle 
liste. Tale proporzione non è più raggiunta nelle elezioni amministrative 
degli anni successivi considerati.

Nel complesso del Regno, pertanto, la frequènza alle urne si è 
sempre m antenuta piuttosto bassa, con decisa tendenza a ll’aumento 
dal 1889 in poi.

Considerando i dati corrispondenti alle singole Regioni nelle elezioni 
generali degli anni 1889,1895 e 1920, riportati nella Tav. 55-R, si rilevano 
differenze notevoli. Le frequenze più elevate sono quelle di 68,2 % nelle 
Puglie nell’anno 1889, di 72, 4% nella Campania nel 1895 e di 64,6% 
nella Lombardia nel 1920 ; le più basse, in corrispondenza agli stessi 
anni, quelle di 53,7% nel Veneto, di 56,5% nell’Emilia e di 43,4% in 
Sicilia.

Dalle cifre relative alle singole ripartizioni geografiche si rileva, 
inoltre, che, m entre nelle elezioni generali del 1889 e del 1895 gli 
elettori dell’Ita lia  Settentrionale e Centrale mostrano, nell’adempi
mento dei doveri elettorali, minore sollecitudine di quelli dell’Ita lia  Meri
dionale e Insulare, nelle elezioni generali del 1920, invece, si verifica 
l’opposto.

L ’accennato comportamento del concorso degli elettori alle urne 
nelle elezioni generali del 1889 e del 1895, è in relazione con la distribu
zione topografica della popolazione, la quale, nell’Ita lia  Meridionale e 
Insulare, essendo meno disseminata che nell’Ita lia  Settentrionale e Cen
trale, poteva più agevolmente recarsi alle urne ; l ’opposto comporta
mento che riscontrasi nel 1920, invece, deriva principalmente dalla 
m ancata consegna di molti certificati di iscrizione, che, come è noto, 
si verifica più frequentemente nei grossi centri che nei piccoli ; in tale 
anno, infatti, per l ’allargamento del suffragio e il conseguente gran 
numero di nuovi certificati d’iscrizione, il suddetto inconveniente deve 
essere stato notevole specie nell’Ita lia  Meridionale e Insulare la cui 
popolazione è più accentrata, come si è già osservato.
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In  mancanza di dati, per il complesso del Pegno, sulle elezioni 
generali am ministrative del 1914, limitiamo il confronto della fre
quenza alle urne all’insieme dei Comuni più popolosi, nelle elezion- 
generali am ministrative del 1914 e del 1920 (1).

V o t a n t i o g n i 100 is c r it t i , p e r  l ’in s ie m e  d e i  p iù  p o p o l o s i C o m u n i, 
NELLE ELEZIONI GENERALI AMMINISTRATIVE DEL 1914 E DEL 1920.

G R U P P I  D I  C O M U N I

E l e z i o n i  d i g l i  a n n i

191 4 1920

1 2 3

Comuni Capoluoghi di p r o v in c i a .................... .

Altri Comuni im p o rta n ti .........................................

C o m p l e s s o . . . . . .

Poiché la frequenza alle urne nelle e 
1920 è sta ta  per i l  Pegno del 53,2 ogni 1

48.7
50.8

49, 0

lezioni ammi] 
01 iscritti, si

51,3
47.9

50 , 6

nistrative del 
è verificato,

pertanto, un più intenso concorso alle urne nei piccoli centri e nelle 
campagne -rispetto ai Comuni maggiori.

7. -  La frequenza alle urne nelle elezioni provinciali. — Velie 
Tavole 56-A e 56-B sono riportati, rispettivam ente, il numero assoluto 
dei votanti e quello relativo a 100 elettori, nelle elezioni generali pro
vinciali degli stessi anni indicati nella Tavola 55.

Si rileva che i dati relativi a ciascuna Provincia, riportati nelle 
suddette Tavole, risultano costantemente inferiori a quelli corrispon
denti delle elezioni comunali, svoltesi negli anni medesimi ; ciò per 
il fatto  che non pochi elettori che votano nelle elezioni comunali, alle 
quali maggiormente s’interessano, non si curano di votare in quelle 
provinciali.

8. -  La frequenza alle urne nelle elezioni am m inistrative ri
spetto a quella delle elezioni politiche. — Tale confronto, per gli anni 
considerati del periodo 1865-1920, nei quali vi furono elezioni ammi
nistrative parziali, non si può fare se non tenendo conto del fatto  
che le frequenze alle urne relative a ta li elezioni non sono rigorosamente 

'esatte, riferendosi esse, per un centinaio di Comuni, ad una parte sol
tan to  del territorio  rispettivo (2).

(1) Cfr. G i u s t i  U . ,  Le correnti politiche italiane attraverso due riforme eletto
rali dal 1909 al 1921. Firenze, 1922.

(2) Gfx. no ta  pari numero pag. *160.
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Nel prospetto seguente, in corrispondenza ad alcuni anni im portanti 
della nostra evoluzione democratica, si riportano le cifre dei votanti 
ogni 100 elettori con diritto al voto, nelle elezioni comunali, nelle pro
vinciali e nelle politiche, relativam ente al Eegno.

V o t a n t i o g n i 100 e l e t t o r i  con  d ir it t o  a l  voto  n e l l e  e l e z io n i

COMUNALI, PROVINCIALI E POLITICHE.

E l e z i o n i  d e g l i ANNI
E L E Z I O N I

1865 1889 1895 1920 1921

1 2 3 4 5 6

Elezioni com unali.....................
» provinciali . . . . .  

» politiche (6) . . . .

37,8 C )(* ) 

37,3 (8)(4) 
53,6 (*)

59.9 (2) 
57,2 (2)

55.9 («)

63,5 (2) 

60,7 (2) 
59,2

54,9 (2) 

54,2 (2) 

56,6 (7) 58,0(8)

Dai dati riportati si rileva che, mentre nelle elezioni am ministra
tive del 1865 la frequenza alle urne risultò inferiore a quella relati
va alle elezioni politiche dello stesso anno, per le elezioni ammini
strative del 1889 e del 1895 si verificò il contrario. Nelle elezioni generali 
am m inistrative del 1920 la frequenza alle urne risulta leggeimente in
feriore a quella relativa alle elezioni politiche del 1919 e del 1921.

Per la già rilevata mancanza di dati sul complesso del Eegno per le 
elezioni generali am ministrative del 1914, non è possibile eseguire il 
confronto tra  queste ultime e quelle politiche del 1913. Un confronto 
lim itato ai Comuni di oltre 100 mila ab itan ti può farsi coi dati riportati 
nel prospetto a pag. *164.

Dai dati ripo rta ti si rileva che esistono forti differenze tra  le fre
quenze alle urne relative ai Comuni suddetti, in ciascuna delle elezioni 
considerate.

Nelle elezioni politiche del 1913, da una frequenza minima di 21,7 % 
nel Comune di Catania, si sale ad una massima di 61,8% nel Comune 
di Bologna ; a ltre ttan to  forti differenze si verificano nelle altre elezioni.

(1) Elezioni generali in Toscana, parziali nelle altre Regioni.
(2) Elezioni generali.
(3) Non compresi il Veneto, i d istre tti mantovani annessi nel 1866 e la 

Provincia di Roma.
(4) Il numero degli elettori con diritto al voto dei m andam enti -chiam ati 

ad eleggere era di 391.293 su un totale generale di 999.001 elettori.
(5) Elezioni politiche del 1892.
(6) V otanti ogni 100 elettori al 1° scrutinio.
(7), Elezioni del 1919.
(8) Escluse la Venezia Tridentina, la Venezia Giulia e Zara.
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V o t a n t i o g n i 100 e l e t t o r i  n e l l e  e l e z io n i  g e n e r a l i  p o l it ic h e  e  
NELLE AMMINISTRATIVE SVOLTESI DAL 1913 AL 1921, NEI COMUNI DI 

OLTRE 100.000 ABITANTI (1).

C O M U N I

E I. F. Z I O N I

P o l i t i c h e  
d e l  1913

A m m in is t r .  
d e l 191 4

P o l i t i c h e  
d e l 1919

A r u m in is t r .  
d e l  1920

P o l i t i c h e  
d e l  1921

1 2 3 4 5 6

Torino..................................... 58.8 59.0 •58.3 66.4 56 1
Genova .................................. 46.7 43.0 44.6 54.7 56.2
M ila n o .................................. 51 1 54.7 58,9 73.8 72.9
V enezia .................................. 53 6 51.9 42.0 50.6 52.9
B ologna................................. 61.8 54.5 63.6 57,8 71 1
F i r e n z e ................................. 58.9 50.4 51.7 62.1 69.3
L iv o rn o ................................. 48.0 46-2 46.9 52.7 60.0
R om a...................................... 31.7 47.9 29.7 47.8 42.6
Napoli..................................... 48.1 45.4 27.2 33 5 32.9
B ari......................................... 47.6 39.6 34.9 39.9 453
M essina......................... .... . 48.9 47.7 49.0 43.9 46.7
C a ta n ia ................................. 21.7 2 0 . 6 2 2 . 0 18.5 22.5
Palerm o.................................. 38.1 34,7 18.3 31.6 29 2

Si rileva, inoltre, che nei Comuni di Roma e del Mezzogiorno, le frequenze 
alle urne risultano generalmente inferiori a quelle relative agli altri 
grandi Comuni dell’Italia  Settentrionale e Centrale.

9. -  Le correnti politiche nelle elezioni am m inistrative. —
I  p a rtiti politici, per meglio assicurarsi la vittoria nel campo politico, 
aspirano anche a conseguire la maggioranza degli eletti nei Consigli 
comunali e provinciali.

Pertanto, svolgendosi la lo tta  elettorale non solo sulla base degli 
interessi locali, ma anche sulla base di programmi politici, è di notevole 
interesse fornire qualche elemento sull’appartenenza dei consiglieri 
eletti ai singoli partiti.

Rella Tav. 58 sono stati riportati, per le elezioni am ministrative del 
1920 e per le singole Provincie, Regioni e ripartizioni geografiche, il 
numero dei Consigli comunali e quello dei Consigli provinciali nei quali 
la maggioranza degli eletti apparteneva rispettivamente all’aggruppa- 
mento dei partiti « costituzionali » nelle loro diverse gradazioni (liberali, 
democratici, agrari ecc.), al partito  popolare, al partito  socialista uffi
ciale, al partito  repubblicano (2).

Dalle cifre relative alle elezioni comunali, per il complesso del Regno 
si rileva che : nel 56 % dei Comuni la maggioranza dei seggi appar

ii)  Cfr. G i u s t i , U. L o c . cit., p a g .  31.
(2) Cfr. Statistica delle elezioni generali politiche per la X X V I  Legislatura, 

R o m a ,  1924, p a g .  l v i .
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teneva ai partiti costituzionali ; nel 24,3 % dei Comuni al partito  socia
lista ufficiale ; nel 19,4% dei Comuni al partito  popolare ; nello 0,3 % al 
partito  repubblicano.

Per le elezioni provinciali si trova che nel 47,8 % delle Provincie la 
maggioranza dei seggi apparteneva ai partiti costituzionali; nel 3 7 ,7 % 
delle Provincie al partito  socialista; nel 14,5 % delle Provincie al partito 
popolare.

Quali valori presentino le . analoghe percentuali relative alle ele
zioni comunali, per le singole Regioni e ripartizioni geografiche, si può 
agevolmente rilevare dai dati del prospetto seguente :

R is u l t a t i  d e l l e  e l e z io n i c o m u n a l i d e l  1920
RISPETTO AI PARTITI POLITICI.

REGIONr E  

RrPARTIZIONI GEOGRAFICHE

N u m e r o  d e i  C o n s ig l i  c o m u n a l i  n e i  q u a l i  
l a  m a g g io r a n z a  d e g l i  e l e t t i  a p p a r t e n e v a

AI PARTITI (1 )

C o s t i t u 
z io n a l i P o p o la r e S o c ia l i s t a

u f f ic ia le
R e p u b b l i 

c a n o
ì 2 3 «

Dati relativi a 100 Consigli di ciascuna Begione

Pii m o n te ....................................................... 57.5 14.0 28.4 0.1
Liguria ....................................... 60.7 23.1 16.2 —

L o m b a rd ia ............................................... 37.1 30.5 32.4 —
Veneto ................................................... 31.6 41.8 26.5 0.1
E m i l i a .................................................. 16,7 14.6 65.4 3.3
Toscana....................................................... 27.6 18.6 52.1 1.7
M arche ............................................................... 48.4 24.8 24.4 2,4
Umbria ................. 65.8 3.3 30.3 0.6
L azio........................................................... 53.9 20.6 24.6 0.9
Abruzzi e Molise.............................................. 88.3 1.9 9.8 —

C am pania ........................................................... 86.2 " 10.9 2.9 —
P a g l i e ............................................................... 80.1 2.5 17.4 —
L u c a n i a ........................................................... 91.3 1.6 7.1 —
C a la b r ie ....................................... .... 83.8 7.5 8.7 —
Sicilia.................................................. ' . . . . 78.4 12.9 8.7 —
S a rd e g n a ........................................................... 85:3 11,9 2.8
Italia  S e t t e n t r i o n a l e ................................................... 4 2 6 25-7 31, 4 0 3

» C e n t r a l e  ...................................................................... 46. 1 1 8 3 34. 1 1.5
» M e r i d i o n a l e ......................................................... 85. 6 6 2 8 . 0 —

» I n s u l a r e  ..................................................................... 81. 9 1 2 4 5,7 —
C o m p l e s s o . . . 56 , 0 19,4 24 , 3 0 3

Dalle cifre riportate si rileva che, mentre i p a rtiti costituzionali 
ottennero il maggior numero di seggi nell’Ita lia  Meridionale ed Insulare, 
ciascuno degli a ltri p a rtiti considerati lo conseguì, invece, nell’Italia  
Settentrionale e Centrale. .

(1) Dati calcolati in base ad elementi, raccolti a mezzo dei Prefetti. Cfr. 
«Avvertenze alle tavole». N. 2.
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Considerando le stesse cifre relative alle singole Bfgicni, si rileva, 
inoltre, d ie fra loro esistono notevolissime differenze. I l partito  sociali
sta ufficiale, dalla massima percentuale di 65,4 di Consigli comunali 
conquistati in Emilia e di 52,1 in Toscana, passa a quella di 2,8 nella 
Sardegna e di 2,9 nella Campania ; il partito  popolare, dalla massima 
percentuale di 41,8 nel Yeneto passa a quella di appena 1,6 nella Luca
nia.

Un interessante confronto tra  i risultati relativi ai singoli partiti 
politici delle elezioni generali comunali del 1914 e 1920, limitato ai soli 
Comuni più im portanti, può farsi in base ai dati riportati nella seguente 
tabella (1 ):

B is u l t a t i d e l l e  e l e z io n i  c o m u n a l i d e l  1914 e  d e l  1920
RISPETTO AI PARTITI POLITICI.

L IS T E  IN  CO N CO RR EN ZA

E l e z i o n i  a m m in i 
s t r a t iv e  d e l  1914

E l e z i o n i  a m m in i 
s t r a t iv e  d e l  1920

in  64 
Oapoluoghi 

di
p rov incia

4 in  92 
Comuni 

in
com plessò

in 66 
Capoluoghi 

di
prov incia

in  99 
Comuni 

in
com plesso

Ogni 100 voti
Liste costituzionali,democratiche o diblocco 33.2 33,8 41.6 39.2

» ca tto lico -lib e ra li.................................. 36,3 34,9 — —

» cattoliche (partito popolare nel 1920) 1,3 1,5 11,5 12,5
» del partito  socialista ufficiale. . . 22,9 22,9 42,2 42.8
» del partito  repubblicano................. 2,7 3,4 3,4 3;8
» di altri g ru p p i...................................... 3,6 3,5 1,3 1,7

C o m p l e s s o  . . . 100,0 100,0 100,0 100-0

Malgrado la grande diversità concettuale e tecnica della propor
zionale, sistema col quale furono fa tte  le elezioni politiche del 1919 e 
del 1921, dal vecchio sistema maggioritario, col quale furono ripe
tu te  le elezioni amministrative del 1920, un confronto per il Eegno tra  
i risu ltati di queste ultime relativi ai singoli p a rtiti politici e quelli 
analoghi delle elezioni politiche del 1919 e 1921, non può farsi se non 
tenendo conto del diverso modo col quale sono state calcolate le percen
tuali dei partiti stessi (2 ).

Tali percentuali, infatti, mentre per le elezioni amministrative sono 
state ricavate sul numero dei Comuni nei quali i partiti conquistarono

(1) Cfr. G i u s t i , U. L o c . cit., pag. 34.
(2) Cfr. S c h e p i s  G. Le ultime e le prossime elezioni amministrative. Mercurio, 

7-8 (marzo-aprile 1945).
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la maggioranza, per quelle politiche, invece, sono state ricavate 
sul complesso dei voti di lista attribu iti ai singoli partiti.

R i s u l t a t i  d e l l e  e l e z i o n i  g e n e r a l i  c o m u n a l i  e  d e l l e  e l e z i o n i  
% POLITICHE DAL 1919 AL 1921 (1).

. P A R T I T I  O G R U P P I  D I  P A R T I T I
E L E  Z I  O N I

p o litiche  
del 1919

com unali 
del 1920

politiche 
del 1921.

1 2 3 4

Liste costituzionali.......................................... 36,9 j 56,0 47,8Blocchi di s in is t r a .......................................... 10,2
(Repubblicani nelle elezioni del 1920 e 1921) — 0,3 2,0
Partito  popolare .................: ........................................................ 20,5 19,4 20,6
Partito  socialista ufficiale.............................. 32,4 24,3 25,1
Partito  co m u n ista .......................................... — — 4,5

C o m p le s s o  . . . 100,0 100,0 100,0

Il confronto delle percentuali riportate mostra che, per gli anni 
considerati, malgrado la già citata diversità dei sistemi elettorali e le 
notevoli difficoltà pratiche che s’incontrano nelle elezioni comunali 
per discriminare le coalizioni politiche da quelle a base di interessi locali, 
esisteva una notevole concordanza di risultati tra  le elezioni ammini
strative e quelle politiche (2).

(1) Cfr. G i u s t i  U., L o c . cit. a  p a g .  34.
(2) Cfr. S c h e p i s  G., Loc. cit.


